
.Parma 
molti applausi per la musica del «JopoVendi», 
aspettando un festival 
intemazionale dedicato al grande compositore 

.Ouccesso 
e risate a Venezia per il «cartoon» di Resnais 
scritto da Feiffer. Convince 
anche la storia in bianco e nero di Pupi Avati 

CULTURAeSPETTACOLI 

Le città usa e getta. L'intervento di Fabio Mussi 

Progetti & Bisogni 
M Per alcune settimane si è 
sviluppata su l'Unità una di­
scussione sulle citta, provoca­
ta da una duplice occasione: 
il concerto dei Pink Royd a 
Venezia, e le polemiche che 
ne $on,0 seguite; il taso Fiat. 
Fondiaria* a Firenze. Occasio­
ni grosse. Ma l'impegno e la 
prontezza con cui tanti auto­
revoli inteilocutorì sono inter­
venuti la dke lunga sull'esi­
genza, che evidentemente ur­
geva, di riaprire una discussio­
ne, di prevare a mettere di 
nuovo in comunicazione la 
cultura urbanistica ed archi­
tettonica con la politica e 
l'amministrazione, Negli anni 
'60 e 70 il tìbattito ha diluvia­
to, poi un relativo silenzio. Ed 
anche - dicamolo - un certo 
ìncatlivimenb del rapporti. Lo 
si 6 percepiti persino in certi 
toni duri, ielle punte di 
asprezza polènica apparse su 
queste coltrine. Qualche 
straccio è volito, Ma non è 
questo che pit conta. Ora, se 
si vorrà dare seguito alla di­
scussione, creo di poter dire 
che il Pel è pieiamente dispo­
sto ad offrire adi ed occasio­
ni. Non solo pe il piacere del­
la conversazior* tra esponen­
ti di diverse competenze e 
funzioni: l'urbansta, l'architet­
to, il politico, I imministrato-
re. Non minami ad un esito 
platonico, che arebbe delu­
dente; *né ad ut summit tra 
categorie e corptrazionl che 
interpretano rudi' e rappre­
sentano interessi diversi, da 
contemperare e rediare. Mi­
riamo piuttosto a ostruire in­
sieme, travasando cultura e 
politica, una nuovslinea, una 
nuova prospettiva un'idea 
nuova di citta. 

L'aggettivazione ran è un 
omaggio al Nuovo jenerico. 
Vuole avere qui un Igniftcato 
critico. Apparteniami tutti alle 
generazioni viventi * eredi di 
una cultura nazionali che pu­
re in passato ha avutcqualche 
idea dell'urbanizzazkne - re­
sponsabili dell'autentzo caos 
in cui sono cresciute, lei mo­
mento della loro rassima 
espansione, le nostre ttlà. La 
modernità urbana si è gresen-
tata prevalentemente '.oli il 
volto del disordine e dea dis­
sipazione. I centri storie sono 
intasati dal traffico, le peiferie 
informi, spazio territoridlavo-
ro in precario equilibrio, 'am­
biente fortemente inqukato. 
Perché? Ci sono naturaliste 
eccezioni, situazioni rrogllo 
regolale e governate, ralla 
pianificate. Ma il bilarcio 
complessivo e in rosso proto-
do. 

Abbiamo sotto gli occhi ina 
autentica devastazione, e rttn 
solo dove ha trionfato t'abui-
vtsmo. Il cinquantennio demi-
cristiano si chiude (nella spe­
ranza che non se ne apra ui 
altro) con un deficit secco d 

razionalità nella struttura della 
citta e del territorio. Se ciò non 
é stato impedito, o è stato solo 
debolmente constrastato od 
ostacolato, ci sarà pure una 
responsabilità, anche della si­
nistra, anche nostra, parlando 
politicamente. Ed una fragilità 
e una debolezza della cultura 
urbanistica di impianto razio­
nale e democratico, favorevo­
le alla programmazione e al 
prevalere dell'interesse pub­
blico. Che cosa è successo? 
Che cosa si può correggere? 

Qui, come è evidente, non 
si parla solo di valori estetici, 
ma del problema-chiave della 
civiltà urbana, di quale civiltà 
urbana. E non si vuole alimen­
tare certo un rimpianto e una 
nostalgia per la storia passata 
(metto le mani avanti, perché 
a questo punto ci sarà già 
qualche sciocco che sente 
odor di passatismo, e vagheg­
giamenti di civiltà premodeme 
e tramontate). Della città si 
parla, perché la città è il cen­
tro. La critica non è alle città 
ma a queste città. Che del re­
sto si slanno trasformando sot­
to i nostri occhi: l'urbanizza­
zione tumultuosa iniziata nel 
dopoguerra si è arrestata, in 
un paese industrializzato co­
me l'Italia riprendono vigore 
(e abiHanti) i piccoli e medi 
centri, la popolazione invec­
chia, a) tempo stesso le città 
diventano sempre più» un con­
centrato di attività (direziona­
li, progettuali, finanziarie, eco­
nomiche, di servizio) che le 
rendono indiscusse protagoni­
ste della vita nazionale e mon­
diale. 

Già dobbiamo qualcosa a 
questo dibattito. Ci ha spostati 
dal terreno infido dell'ideolo­
gia. Ideologico é il concetto 
secondo il quale costruire» 
comunque, è bello, moderno, 
progressista, innovativo. Un 
concetto che può presentarsi 
nella forma, più o meno sofi­
sticata, di una teoria della (de­
regulation*. Ma che rispecchia 
cultura e coscienza da palaz­
zinari. Che lo caldeggino per­
sino illustri urbanisti, fa lo stes­
so. Ideologica è anche l'idea 
che «non costruire*, comun-
c i e, è bello. Che cosa si vuole 
conservare? L'anima di città 
mal cresciute e disordinate? 
L'ecologismo museografico, 
sotto il manto della difesa di 
una qualità oggi compromes­
sa, fa il palo con gii entusiasmi 
per la quantità, te tonnellate di 
cemento, i metri quadri invasi 
e i metri cubi edificati. 

Su un punto sembra che 
siamo d'accordo: per salvare 
le città bisogna progettarne e 
pianificarne una nuova orga­
nizzazione e un nuovo svilup­
po, non bloccarlo allo statu 
quo. Dn questo si è discusso, a 
proposito di Firenze e di fiat-
Fondiaria, quando è apparsa 

Chiudiamo, con l'intervento di Fabio 
Mussi il dibattito aperto da Massimo 
Cacciari (17 luglio) e proseguito sul­
le pagine culturali con gli articoli di 
Paolo Ceccarelli (23), Carlo Aymoni-
no (25), Giulio Carlo Argan (27), 
Vezio De Lucia (29), Domenico De 
Masi (1° agosto), Giuseppe Campos 

Venuti (4), Alberto Samonà (8), 
Diego Novelli (11), Piero Della Seta 
(15), Manfredo Tafuri (17), Carlo 
Melograni (21), Edoardo Salzano 
(22), Renato Nicolini (29). Architetti, 
storici, urbanisti e amministratori per 
discutere delle nostre città tra abban­
dono e mancanza di progetto. 

FABIO MUSSI 

Un progetto per il centro direzionate di Geritocene a Roma, presentato alla Triennale 

insostenibile la contraddizio­
ne dì una «variante* visibil­
mente nemica del Piano rego­
latore generale in vìa di elabo­
razione e non si è trattato di 
una improvvisazione di mezza 
estate ma del tentativo di se­
gnare una svolta autentica, va­
lida per il centro come per la 
periferia. Ora vogliamo andare 
avanti con determinazione, in 
direzione di quella città-am­
biente» sotto il cui segno com­
batteremo la battaglia delle 
prossime elezioni amministra­
tive. 

La città, bisogna aggiunge­
re, va usata, ma non come un 
contenitore qualsiasi, che of­
fre per un momento figura e 

scena ad un incontro colletti­
vo, ad uno speijcoro come 
quello dei Pink Floyd a Vene­
zia. In questo senso appare fe­
lice l'espressione, mutuata da 
Massimo Cacciari, che ha dato 
il leit-motiv della nostra di­
scussione: «Città usa e getta*. 
L'indice è puntato contro il 
puro consumismo, la dissipa­
zione di qualità, nell'impiego 
della città. E non si può che 
essere d'accordo. 

Scartiamo dunque la pura 
conservazione di equilibri pe­
raltro già compromessi, lo svi­
luppo quantitativo comunque 
sia e l'uso consumistico delle 
città. Che cosa resta? Resta 
molto: resta il governo delle 

città. Governo richiede, oltre 
che cultura, poteri e strumenti. 
Le amministrazioni locali si 
trovano in difetto cronico di 
poteri e strumenti. Il regime 
immobiliare in Italia ha ormai 
superato le frontiere dell'as­
surdo. L'urbanìstica, come è 
stato ripetutamente sottolinea­
to, è regolata da una legge del 
1865! L'unico paese del mon­
do, ha ricordate Campos Ve­
nuti. E non c'è da attendersi 
certo che in questo caso sia 
l'integrazione europea a to­
glierci le castagne dal fuoco. 

C'è davvero da chiedersi: se 
non si misura su una questio­
ne cosi, che cosa sarà mai 
questo •riformismo* che ani­

ma da anni le polemiche nella 
sinistra? La riforma del regime 
dei suoli per il Pel oggi è dun­
que una priorità. Sono venute 
critiche al progetto di legge 
comunista giacente. Non c'è 
nessuna difficoltà a sollevarlo 
dal suo giaciglio, a ridiscuter­
lo, a modificarlo, a impegnare 
con rinnovato vigore, anche 
attraverso l'iniziativa del go­
verno-ombra, una vigorosa 
battaglia parlamentare. 

In difetto di strumenti e di 
poteri, iflfatti, le amministra­
zioni locali hanno ingaggiato 
con la proprietà terriera un 
gioco che Vezio De Lucia ha 
chiamato «urbanistica contrat­
tata*. L'interesse pubblico trat­
ta con II privato, che tiene 
quasi sempre il coltello dalla 
parte del manico, e piega il 
suo piano al progetto di quel­
lo. Trascuriamo ppr un mo­
mento la vasta area della cor­
ruzione, il ricorso sistematico 
alla tangente che ha cosi pro­
fondamente inquinato la vita 
pubblica. Solo in quel che ha 
rivelato l'architetto De Mico ce 
n'è abbastanza per capire tut­
to. Partiamo di poteri effettivi. 
Nelle condizioni attuali la 
contrattazione* è una forca 
caudina a cui è difficile sot­
trarsi. La rendita immobiliare 
si erge come una potenza in­
vincibile, domina un mercato 
in cui i soggetti non sono in 
nessun modo alla pari. 

Intendiamoci. Se l'Impren­
ditore moderno non è più il 
padrone delle ferriere, il mo­
derno rentier (si chiami 
Agnelli, Gardini, Berlusconi, 
Ligresti, o persino Italstat) non 
ha il cipiglio di un proprietano 
terriero dell'800. Non è l'ottu­
so rapace che contende con 
le unghie la distribuzione del­
la ricchezza. Non siamo più 
alle prese con la nobiltà nera 
romana affamata di denaro 
die vuole speculare più che si 
può sulla proprietà ereditata. 
Il moderno redditiero si pre­
senta con proposte e progetti, 
nei quali si sono già incorpo­
rate competenze e cultura. Si 
presenta offrendo scelte, capa­
ci comunque di guidare e de­
terminare uno sviluppo. Conti­
nua a commuoversi poco per 
le ragioni generati e l'interesse 
pubblico, ogni volta che li in­
contra in rotta di collistone 
con la sua ragione e il suo in­
teresse. Ma è uno con cui bi­
sogna fare i conti. La soluzio­
ne non può essere in una 
qualche «dittatura pubblica*, 
ma in un sistema di regole che 
ci tuteli dalle dittature private. 
Ecco, è esattamente alla pro­
pria funzione regolatrice che 
ha abdicato lo Stato, lascian­
do in mezzo al guado partico­
larmente le amministrazioni 
locali, ì governi urbani e me­
tropolitani. È questo - saranno 
d'accordo i tanti amici interve­
nuti - che bisogna correggere. 
E subito, perché anche il tem­

po rappresenta una risorsa li­
mitata. 

Certo, si tratta di un banco 
di prova impegnativo. Siamo 
alle prese con un bisogno: co­
struire nuova cultura politica. 
L'incultura e la grossolanità ci 
assediano. Non è grossolana 
l'ossessiva ripetizione del te­
ma delle «grandi occasioni*? 
Le città, si dice, si salvano se 
colgono le grandi occasioni 
(si è distinto in questi mesi, 
nel ripeterlo, il nostro attuale 
ministro degli Esteri). Una 
grande occasione, per esem­
pio, sarebbero i Mondiali di 
calcio. Si vede. Un'axasione 
ancora, per esempio, sarebbe 
r*Expo 2000*. Ci si è poco in­
terrogati sul senso che posso­
no mai conservare, nella so­
cietà telematica, le «esposizio­
ni universali». Ma lasciamo 
perdere. Si è aperta comun­
que una poco nobile gara a 
candidare città per ospitare 
l'«Expo». Dopo Venezia (dove 
com'è evidente non è proprio 
il caso), una sfilza di altre; 
persino una che non esiste, «la 
città dello Stretto*, pensando 
forse che possa nascere come 
sottoprodotto dell'Expo! È co­
me un triste lavacro collettivo: 
non potendosi governare l'ur­
banesimo, ci si rivolge al santo 
protettore dell'occasione spe­
ciale*. Quella che porta miliar­
di, obblighi intemazionali, 
opere faraoniche. 

Per questa strada si andrà 
poco lontano. Il Pei ncn ci ca­
sca. Pur sapendo che c'è qual­
cosa che, senza dubbio, ri­
guarda i suoi limiti e le sue re­
sponsabilità. Abbiamo ammi­
nistrato quasi tutte le città ita­
liane, dopo il 75, e almeno 
per due legislature ammini­
strative. Allora il tema che più 
coltivammo fu quello di una 
riduzione drastica delle ingiu­
stizie (i poveri, gli emarginati, 
i baraccati) e di una diffusio­
ne dei servizi sociali, di un al­
largamento dello Stato socia­
le. Si tratta del pensiero e della 
coscienza di una fase politica. 
Non privi di una permanente 
loro attualità. Ma oggi? Oggi il 
problema appare diverso. Tor­
na ad essere quello di una 
nuuva progettazione dello svi­
luppo, dell'assetto, delle for­
me di vita, dei tempi, della 
mobilità, dei flussi di persone 
e informazioni nella città. 
Qualcosa che toccai più pro­
fondamente, e per intero, la 
nostra attuale civiltà urbana 

Il nuovo Pei vuol provare a 
pensare questi cambiamenti, 
a dare corpo ad un autentico 
riformismo, ad attualizzare la 
sua propria cultura politica e 
amministrativa. A presentarsi, 
cioè, con un programma forte­
mente innovativo già alle 
prossime elezioni amministra­
tive del '90. Vorranno i tanti il­
lustri intervenuti nel dibattito 
de l'Unità, darci seriamente 
una mano? 

Per Hollywood 
l'Italia 
è il sesto 
mercato 

Dopo 10 anni 
Kim Novak 
vuole 
tornare sul set 

•Voglio tornare a lavorare, finalmente mi sono accettata». 
Cosi Kim Novak (nella foto) ha annunciato l'intenzione di 
porre fine al suo lungo «esilio*. Da dieci anni, dopo la rottu­
ra con Hollywood, l'attrice vive in ritiro a Carmelo, la citta­
dina californiana scoperta da Clini Eastwood. Ha scritto 
un'autobiografia e allevato con successo animali esotici (i 
suoi lama sono quotati anche 200 milioni l'uno). Ma ora la 
pace del ranch si è fatta insopportabile. Kim Novak, in que­
sti giorni a Deauville in Francia per i) festival del cinema 
americano, ha aggiunto: «Certo sul grande schermo torne­
rei più volentieri diretta da un regista europeo. Solo gli eu­
ropei sanno creare l'intimità necessaria per un'interpreta­
zione profonda*. Vedremo se qualcuno risponderà all'ap­
pello. 

L'Italia rappresenta II sesto 
mercato estero per l'indu­
stria cinematografica statu­
nitense. La statistica è stata 
resa nota dalla «Motion pie-
ture export assocìation ot 
America.. Nel 1968 l'Italia 
ha «affittato» film hollywoo­

diani per 73,4 milioni di dollari (circa 104 miliardi di lire). 
Un incasso inferiore solo a quelli realizzati dai film ameri­
cani in Giappone (primo della lista tra i mercati esteri con 
141,9 milioni di dollari), Canada, Germania Occidentale, 
Francia e Gran Bretagna. In classifica l'Italia è seguita da 
Spagna, Australia. Svezia e Brasile. 

Mentre il quotidiano 
«Guangming*, il giornate de­
gli intellettuali, ha attaccato 
ieri duramente la «libertà di 
espressione* e riaffermato in 
un lungo articolo che «solo 
il marxismo e le idee di 

• " " • ^ • • ^ Mao, secondo le quali l'aite 
e la letteratura devono essere sottoposte alla politica, han-

' no permesso una valida produzione culturale*, a Pechino • 
stato annunciato ufficialmente il primo concerto pubblico 
di musica religiosa buddista e taoista. Si terrà nella capitato 
ai primi di dicembre e vi parteciperanno monaci prove­
nienti da tutta la Cina, da Singapore, da Hong Kong e da 
Taiwan e musicologi di numerosi paesi. È stato organizzato 
dal professor Tian Qin& il massimo studioso dell'argomen­
to. Difficile tuttavia capire come il concerto-convegno al 
concili con la nuova stretta di vite del governo cinese. 

Si apre oggi a Pietrasanta 
(Lucca), presso il centro 
culturale Luigi Russo, Il col­
loquio intemazionale HI «Il 
giardino italiano dell'Otto­
cento*, organizzato dal Cen-

. tro studi giardini storici e 
i^^^—^^^-1"^^—** contemporanei e dal Comu­
ne di Pietrasanta. Sono previsti due giorni di relazioni e in­
terventi. Gran parte del nostro attuale patrimonio di parchi 
e giardini risale proprio al secolo scorso. Non a caso al con* 
vegno è anche abbinata una mostra su alcuni interessanti 
progetti di restauro e di recupero. 

Gabriele Lavia è da questa 
stagione direttore artistico 
del Teatro Calcano dì Mila­
no. L'annuncio è stato dato 
ieri dall'attore-regista duran­
te una conferenza stampa 
alla Terrazza Martini. £ stato 
anche presentato il cartello­

ne del teatro milanese. «Amo il pubblico del Calcano - ha 
detto Lavia - e fi rapporto che s'instaura tra palcoscenico e 
platea. Desidero fare di questo teatro la mia casa, magari 
per sempre*. Tra i progetti dì Lavia per il Carcano l'allunga­
mento della stagione fino a luglio e, nelle prossime stagio­
ni, anche fino ad agosto e la produzione dì una versione 
teatrale di Guerra e Pace. 

A Pechino 
un concerto 
di musica 
buddista 

Il giardino 
italiano 
dell'800 
a Pietrasanta 

Gabriele Lavia 
direttore 
del «Carcano» 
di Milano 

È morto 
il violoncellista 
triestino 
Ubero Lana 

È mono a Trieste il violon­
cellista Libero Lana. Aveva 
63 anni. Era stato tra i fon-
datori, assieme al pianista 
Dario Ds Rosa e al violinista 
Renato Zanettovich, del 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ .Trio di Trieste., il comples-
^^™""^™™~^^^""* so noto già negli anni Qua. 
ranta per la trasparenza e la purézza interpretativa. Lana 
suonò come solista assieme ai più grandi direttori d'orche­
stra, da SawalUsh (memorabile il triplo concetto di Beetho­
ven alla Scala) a Muti, da Inball a Antal-Dorati. Nel 1966 
vìnse il premio della critica «Diapason.. Quest'anno avreb­
be dovuto terminare la sua carriera di docente al conserva­
torio Tanini di Trieste. 

ALBERTO COIITUI 

?••??» gasasasBSasasasasaga A 1 Diari e frammenti di vita. Pericolosamente 
Chissà se il diario vincitore di quest'anno divente­
rà un altro caso editoriale come successe a Schie­
na di vetro nell'88. Per il momento, a Pieve Santo 
Stefano è tutto pronto per la cerimonia di premia­
zione di oggi. Ma al di là del premio, l'Archivio 
del paesino toscano sta cominciando a interrogar­
si sul suo futuro: i diari sono già 800 e «visibili a 
tutti». Ci sarà una legge per proteggerli? 

v DAL NOSTRO INVIATO 

* ROBERTA CHITI 

Un disegno di Saul Stemberg 

§ • PIEVE SANTO STEFANO Vi 
piacciono le cronache di 
guerra puntuali, rigorose, al li­
mite del libro contabile dove 
cannonate e pidocchi vengo­
no registrati con la stessa at­
tenzione notanle? O preferite i 
drammi a tinte torti, un omici­
dio in [amiglia preannunciato 
dalle chiacchiere della gente 
come in una terrificante profe­
zia? Oppure, ancora, le avven­
ture di terra, di mare e le di­
serzioni di un barese a Balti­

mora nel '33? O il romanzo 
rosa di una vedova bianca 
che si ostina a credersi marita­
ta? A Pieve Santo Stelano, la 
città dei diari, la loro scelta 
l'hanno già fatta. 

I dieci diari finalisti, fra cui 
le storie che vi abbiamo ac­
cennato all'inìzio, raccontate 
di rigore in prima persona (è 
la regola aurea per partecipa­
re al premio), spesso scrìtte a 
mano, sono già state lette, di­
scusse, giudicate. A stasera il 

verdetto della giuna, come 
sempre tenuto segretissimo fi­
no all'ultimo minuto: sul Pre­
mio dei diari non si anticipa. 
Niente indiscrezioni, niente 
chiacchiere in antepnma an­
che perché in ballo non c'è 
nessuna (programmatica) 
corsa al lancio editoriale. Fino 
all'ultimo momento Natalia 
Ginzburg, Tina Anselmi, Ro­
berta Margheri della giuria, 
non scuciranno la bocca: l'e­
state t'hanno trascorsa, chi 
più chi meno, leggendo centi­
naia di pagine dei diari in 
concorso, sarebbe un peccato 
bruciare la suspense cosi. 

Ma qualcosa si scopre co­
munque: che fra i dieci finali­
sti di quest'anno, come era 
successo anche nelle edizioni 
passate, è rintracciabile un fi­
lone, una vocazione comune. 
Per esempio Rita Montanari. 
insegnante di Ferrara, raccon­
ta attraverso le lettere al fratel­

lo, poi morto suicida, il suo 
mondo di sopravvissuta. Euge­
nio Bargilli, un medico di Bo­
logna, affida al diario la dispe­
razione per il figlio morto in 
un incidente. Rosa Romanelli, 
una contadina di Andria, vici­
no Bari, fa uno splendido rac­
conto degli avvenimenti che 
lasciano presagire l'omicidio 
della madre da parte del pa­
dre geloso, t'incidente, l'at­
mosfera da pencolo imminen­
te, l'aria fredda che circola in 
questi dian (gli unici, tra l'al­
tro, a essere stati scritti nei no­
stri .«ansiosi" anni Ottanta), di­
ventano l'agghiacciante filone 
che l'Archivio di Pieve di San­
to Stefano scopre di possede­
re. 

•In effetti la tristezza, l'ansia 
- dice Saveno Tutino, l'inven­
tore di tutta l'iniziativa - sono 
ingredienti che fanno intima­
mente parte di qualunque dia­

no. Difficilmente ne troveremo 
uno allegro. Il diano, almeno 
da noi, dilaga nell'Ottocento 
con il fenomeno delle migra­
zioni, con le guerre e le pri­
gionie. Poi continua, anche in 
tempo di "pace", a fare da ri­
sarcimento a una comunica­
zione mancante: insomma 
nasce sempre dai problemi, 
da uno stato di dolore». 

Ma sul diario scelto que­
st'anno per il Premio, nean­
che Saveno Tutino scuce una 
parola Le cose che preferisce 
raccontare dei diari, più che il 
premio nguardano l'archivio 
custodito in Comune (e cura­
to da Loretta Ven), questa 
specie di monumento alla 
memoria della gente che ora, 
a ottocento e passa diari in 
catalogo, comincia a dare più 
di un risultato. E anche qual­
che preoccupazione. 

L'archivio, intanto, non solo 

è l'unico in Italia di questo ti­
po (ne esistono altri a Rovere­
to, Este, Genova, ma tutti di 
•scrittura popolare» e con pre­
cisi scopi di documentazione 
storica}: quello di Pieve è an­
che il solo, in Europa, a poter 
fornire materiale e ispirazione 
a partire da tutto quanto è 
memoria privata. 

All'estero ce lo invidiano. In 
Francia per esemplo qualche 
storico (come fa Philippe Le-
jeune sulla rivista Le tfébat) 
parla della miniera di Pieve 
Santo Stefano come dì un te­
soro da accudire scrupolosa­
mente e di un esempio da ri­
calcare subito. In Italia, le opi­
nioni riguardo all'archivio di 
diari e al suo uso sono diver­
se. Gli storici italiani in genere 
arricciano il naso di fronte alla 
scarsa attendibilità «scientifi­
ca* di una Stona filtrata dai ri' 
cordi personali («storia vista 

dal basso- dice Tutino) : il dia­
rio, ricordano, raramente è ve­
ritiero. L'archivio e l'idea dì 
Pieve Santo Stefano affascina­
no invece romanzieri e poeti 
che ne apprezzano proprio la 
fusione tra cronaca e inven­
zione. 

Ma c'è qualcosa in più: es­
sendo cosi «aperto a tutti», 
l'archìvio comincia a essere 
una riserva golosa, e gratuita, 
per sceneggiatori, scrittori e 
«operatori culturale in secca 
di idee. «Dovremo cominciare 
a pensare, oltre che a uno 
sponsor che potrebbe già esi­
stere Insieme all'aiuto della 
Regione Toscana, anche a 
una normativa, un accordo * 
dice Tutino * che in qualche 
modo ci riconosca coinè "for­
nitori di materiali"». Anche i 
ricordi, insomma, avranno bi­
sogno di essere difesi a norma 
dì legge. 

l'Unità 
Venerdì 
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